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Interista al generale Gala 

NELLE FOTO: il generale Francesco Saverio Gala e militari di leva in un momento di relax 

«Ecco perché 
in caserma 

vegeta 
il nonnismo» 

I soldati di leva «non devono essere visti come 
carne da macello» - Infrastrutture ma soprattutto 

salto di qualità culturale - «L'esercito non è amato» 

MILANO — Nel suo ufficio maestoso ed au
stero al plano superiore del palazzo baroc
chetto dei Cusanl, a Brera, 11 generale Fran
cesco Saverlo Gala, comandante del III Cor
po d'Armata — 35 mila uomini, una cin
quantina di caserme nel nord-ovest — af
fronta la polemica che in questi mesi coin
volge le forze armate, ma soprattutto l'eser
cito, il suo rapporto con la società, le condi
zioni di vita del militari di leva, il significato 
stesso del servizio militare, 11 problema del 
nonnismo, 11 grado di «motivazione» di chi 
sceglie le stellette come professione. 

Il generale Gala premette: «Io non sono 
quello che dice: tutto bello, il nonnismo non 
esiste, la nostra istituzione è stupenda. Però 
in 46 anni con le stellette ho sempre cercato 
di rappresentare le giuste esigenze della vita 
militare per raggiungere certi scopi». 

— Le pare che siano stati raggiunti? 
e No, certo. Ma mi chiedo: perché solo ora 

scoprono le caserme-convento»? 
— Non è una scoperta, semmai una risco
perta, motivata da fatti noti: suicidi nelle 
caserme, la polemica che ne è seguita. Un 
profano potrebbe osservare: forse qualcuno 
vuole fare le scarpe al generale Luigi Poli, il 
capo di Stato Maggiore, alla sua linea, ai 
suoi programmi.» 
•Lascerei perdere la dietrologia. Da questa 

polemica Poli ne esce benissimo, propone 
metodi più produttivi, innovativi, con i quali 
lo sono perfettamente d'accordo. L'istituzio
ne militare ne esce avvantaggiata, nel senso 
che emerge la lentezza che ha caratterizzato 
l'attuazione di certe nostre richieste». 

— Lei allude ai finanziamenti per l'edilizia 
militare-. 
•Non solo a quella. È la faccia meno diffici

le: prima 11 Parlamento dà i quattrini, prima 
si risolve 11 problema delle caserme fatiscen
ti. Ma non è solo questione di Infrastrutture». 

— Allora il problema è la «scala di valori», 
l'identità dell'esercito, la motivazione che 
spinge un uomo a indossare la divisa, il rap
porto tra stelle tte e società? 
«Esatto. Mi riferisco al ruolo della fami

glia, della scuola, alla loro scarsa incidenza 
sulla formazione del giovani che poi arriva
no nell'esercito. Abbiamo fatto tentativi, a 
più riprese, per coinvolgere il mondo della 
scuola. I punti di aggancio non mancano: la 
Costituzione, il ruolo che essa affida alle for
ze armate per la pace, 1 doveri del cittadino. È 
una questione di partecipazione alla vita na
zionale. Abbiamo ricevuto consensi di prin
cipio, ma In pratica nessun riscontro». 

— Nei sui -46 anni di stellette» lei ha cono
sciuto moltissime leve. Come giudica i gio
vani di oggi? 
«Sono cresciuti molto In fretta. Oggi 11 gio

vane ha idee proprie, sceglie senza doversi 
rivolgere a chicchessia». 

— Ma ciò implica i problemi per l'esercito: 
il giovane non sceglie certo la caserma, la 
crescita di sensibilità trascina inevitabili ri
percussioni— 
«Quindi la società deve sentirsi più Impe

gnata per superare li divario. La società, è 
divisa in settori. Al nostro 
compete la difesa, nell'ottica 
della Costituzione». 

— Si discute sulla regiona
lizzazione della leva. Lei è 
d'accordo? 
«Risponde a certe esigen

ze, non a tutte. Abbiamo an
cora nell'88 una percentuale 
molto aita di analfabeti, Io 
sa? I semianalfabetl sono 
ancora più numerosi. Questo 
significa che la ricerca di 
osmosi per formare l'Italia 
unita non ha ancora rag
giunto un livello omogeneo. 
Ecco perché mi chiedo: ma 
slamo sicuri che non ha più 
una sua validità che 11 sici
liano conrtva la metropoli 
del nord svolgendo 11 servìzio 
militare»? 

— Però nella stragrande 
maggioranza i meridionali 
finiscono in Friuli— 
«Ma la "soglia di Oortzla" 

non l'abbiamo voluta noi mi
litari. È una scelta del Paese. 
Noi dobbiamo accettare la 

Soldato 
ucciso 

dall'eroina 
VERCELLI — Un giovane di 
19 anni, Ivano Mauro, di To
rino, In servizio di leva pres
so la caserma «Scallse» di 
Vercelli, è morto — come ha 
accertato l'autopsia — dopo 
essersi Iniettato una certa 
quantità di sostanze stupefa
centi. Il giovane è stato tro
vato ieri mattina uiiììal !r. 
coma sulla sua branda. Tra
sportato all'ospedale San
t'Andrea di Vercelli è stato 
sottoposto a cure ma le sue 
condizioni, dopo un lieve mi
glioramento, sono peggiora
te ed è morto senza riprende
re conoscenza, 

politica secondo cui la minaccia viene da 
nord-est...». 

— Generale Gala, tracci una pagellina, i 
Iati negativi e quelli positivi. 
«Negativo: la partecipazione del Paese al

l'impegno delle forze armate. In questo mo
mento c'è più attenzione, ma il polso è debo
le, freddo. I problemi della difesa non sono 
sentiti. Non mi piacciono le citazioni, ma 
Churclll diceva: "Durante la guerra tutti 
amano Dio e i soldati. In pace tutti dimenti
cano Dio e si scorndano dei soldati». Allora, 
dico, non è una peculiarità solo degli italiani, 
ma di tutto il mondo. Salvo poi, in Italia, 
criticarci se arriviamo a sei ore dopo il terre
moto o se non riusciamo a trattenere in aria 
i missili di Gheddafl. Ma questo non è legitti
mo: lo "strumento" deve essere amato, le ri
chieste del militari devono essere vagliate, 
'cosa che non avviene. Eppure lo scopo è co
mune: l'efficienza delle forze armate». 

— Dodici mesi di «naja» non le sembrano 
troppi per un ragazzo? 
«Ho chiesto ad un soldato: esprimi la tua 

opinione, proponi del correttivi. Mi ha rispo
sto: niente da ridire sulla vita militare, ma i 
mesi andrebbero ridotti a sei. Gli ho chiesto: 
•e con quale vantaggio? Risposta: sei mesi in 
meno, uguale risparmio del 50 per cento. So
no sicuro, era veramente convinto di ciò che 
diceva, e mi è spiaciuto deluderlo. Gli ho 
spiegato: l'esercito ha bisogno di 200 mila uo
mini all'anno. Se tu riduci la leva del 50 per 
cento, ogni anno anziché in 200 mila, do
vranno andare alle armi in 400 mila: doppie 
spese, doppia concentrazione di attività ad-
destrative». 

Sottolinea Gala: «Nel miei reparti l'ozio ca
strense è escluso. La noia, di cui si parla, 
dovrebbe essere eliminata in modo tassativo 
e, per almeno l'80%, ritengo che questo scopo 
sia già stato raggiunto. Anzi, mi si rimprove
ra di sottoporre gli uomini ad una attività 
addestrativa troppo Intensa. A chi devo dare 
retta? A chi mi parla di noia, oppure a chi mi 
accusa di affaticare troppo 1 soldati»? 

— I vertici militari pensano soprattutto ai 
«quadri», i sottufficiali di carriera e soprat
tutto gli ufficiali. L'identikit de! -nuovo co
mandante», a partire dal capitano, il grado-
chiave dell'esercito «anni 90», prevede una 
trasformazione radicale: conoscenza pro
fonda di mezzi e uomini, grande attenzione 
al dettaglio, anche ai problemi individuali 
dei soldati di leva, a loro volta non più consi
derati come «numeri», o peggio come «car
ne da macello», bensì come protagonisti, co
me attori consapevoli. 
«Dobbiamo convincerci che il giovane di 

oggi è un soggetto più difficile da gestire: ne 
deriva un concetto del "comando" che diffe
risce da quello tradizionale: capacità di per
suasione, livello culturale. Non si comanda 
più alla massa». 

— Ma lei in concreto che cosa ha fatto per 
conseguire questo esalto di qualità»? 
•Innanzitutto mi danno dalla mattina alla 

sera. Il compito è difficile per due motivi: 
l'organico dei "quadri" è vuoto del 50%. Di 
conseguenza ogni ufficiale ha almeno due 
Incarichi; il capitano comanda la compagnia 
ma deve fare anche l'aiutante maggiore, 11 

tenente colonnello comanda 
Il battaglione ma deve occu
parsi anche del vettovaglia
mento. Gli esempi sono 
un'infinità. Tutto ciò sottrae 
tempo prezioso, che potrebbe 
essere dedicato alla crescita 
professionale, alle attività 
culturali. L'altro problema 
sono 1 trasferimenti, visti co
me strumento di crescita: 
negli ultimi 20 anni sono di
minuiti del 60%. Mancano 
alloggi e spesso le mogli de
gli ufficiali non vogliono ri
nunciare a! loro lavoro». 

— Secondo lei è legittimo 
pensare che il nonnismo 
vegeta laddove l'addestra
mento lascia a desiderare? 
•Certamente. Il nonnismo 

non va visto come "goliar
dia". Qualunque episodio va 
stroncato con la massima 
punizione, a prescindere dal
la gravità dello "scherzo". 
Questi sono 1 miei ordini e da 
noi è in netto regresso». 

Giovanni Laccabò 

Parla Antonio Pizzinato 
rapidità impressionante. Per 
affrontare le cose bisogna 
conoscerle, saperne apprez
zare similitudini e differenze 
nelle varie realtà. Anche per 
questo mi pare importante 
questa vostra inchiesta sul 
lavoro giovanile: ci aiuterà a 
sapere, a capire, a interro
garci. Ma anche li vostro non 
può che essere soltanto un 
inizio». 

— Molti sostengono che è 
cambiato il rapporto giova
ni-lavoro: no al lavoro co
me «sacrificio», sì al lavoro 
come espressione di sé e 
della propria creatività. 
Per la verità c'è anche chi 
si limita a osservare che è 
soltanto diminuito il peso 
del lavoro negli interessi 
delle nuove generazioni. 
Come che sia, questo molti
plica o riduce le possibilità 
dì occupazione? 
«Non è vero che il lavoro 

ha perso valore. È aumenta
ta la disoccupazione ma è 
anche aumentata l'occupa
zione, e questo significa che 
cresce il numero di quelli che 
si fanno avanti. Certo i ra
gazzi cercano un lavoro che 
gli consenta di realizzarsi, di 
mettere a_ frutto le proprie 
capacità. È legittimo. Ieri chi 
aveva la terza media era un 
impiegato; oggi tu mi rac
conti di laureati di Modena 
che staccano i biglietti a tea
tro... È un patrimonio di cul
tura e di capacità enorme, 
che non deve essere disperso. 
È questo l'atto d'accusa più 
duro per le classi dirigenti». 

— In Italia i disoccupati so
no due milioni e settecen
tomila. Di questi, oltre due 
milioni sono giovani fra i 
14 e 1 29 anni. Una cifra 
enorme, la più alta in Eu
ropa, sia in percentuale che 
in assoluto. Ma qualcuno 
sostiene che questo è il 
prezzo della «modernità»... 
«No, questo non è il prezzo 

della modernità ma la dimo
strazione della arretratezza. 
È il risultato di una politica 
economica priva di pro
grammazione, un'ingiusti
zia, uno spreco di energie 
senza scusanti». 

— I disoccupati, in preva
lenza giovani, sono concen
trati al Sud, stanno soprat
tutto nelle aree urbane, so
no in maggioranza donne, 
e hanno in maggioranza 
una qualificazione. Non 
può essere considerato un 
fatto casuale. 
•No di certo. Oggi i dati di

cono che si è riaperta la for
bice, che il Mezzogiorno si al
lontana, che le donne paga
no più di tutti. Io penso che è 
nell'interesse generale apri
re una riflessione sulle re
sponsabilità delle classi do
minanti, dei governi, delle 
pubbliche amministrazioni 
del Sud. Davvero non c'è al
ternativa? Bada, non parlo 
di assistenza ma di opere po
sitive, di sviluppo, di auto
propulsione». 

— Può essere utile qualche 
esempio concreto. 
•Pronto. La Corte dei Con

ti dice: molte amministra
zioni del Sud non presentano 

1 conti da anni, da sempre. 
Le amministrazioni rispon
dono: non abbiamo strutture 
sufficienti. E allora lo chie
do: possibile che il sistema 
bancario, quello che più di 
tutti ama vestire i panni del
la modernità, non sia in gra
do di svolgere lui quelle con
tabilità? Si potrebbe dar la
voro a migliaia di giovani e 
al tempo stesso produrre ef
ficienza, razionalità, demo
crazia. Sono tanti 1 servizi 
"parabancari" che si posso
no fare: le contabilità, l'im-
port-export, il leasing, il fa
ctoring... Ma bisogna voler
lo! E non limitarsi a rastrel
lare danaro e trasferirlo al 
Nord». 

— Ma questo non vale sol
tanto per i servizi finanzia
ri... 
«No, vale anche per quelle 

che si indicano come strut
ture e infrastrutture. Se lo 
faccio una diga in Calabria, 
ecco che poi bisogna fare l'ir
rigazione, e poi i trasporti, e 
poi servono 1 soldi per im
piantare nuove colture. Si 
mette in moto tutto. Se fai 
opere di consolidamento del 
suolo, di regimazlone delle 
acque, di trasformazione 
agraria, di collegamento fer
roviario, di lavorazione dei 
prodotti, tu costruisci ric
chezza. Nel prossimi tre anni 
al Sud si faranno opere pub
bliche per 38.000 miliardi. 
Come si useranno questi sol
di? Quanta gente potrà lavo
rare, e come, e con quali tem
pi? Possibile che nel Sud si 
possa fare rapidamente solo 
uno stadio, come a Lecce, o 
un'aula-bunkcr e un palazzo 
di giustizia? Perché non si 
può lavorare il doppio, con 
due turni, e magari perfino 
24 ore su 24?». 

— Ti chiederò fra un mo
mento di tornare sui tempi 
e le forme del lavoro. Ora 
vorrei sapere un'altra cosa: 
nella girandola di incontri, 
consultazioni, enunciazio
ni programmatiche di que
sti giorni, c'è stato qualcu
no — soggetti istituzionali, 
partiti, imprenditori, sin
dacati — che ha messo il 
tema dell'occupazione gio
vanile in testa alla lista del
le cose da fare? 
«Purtroppo non credo pro

prio che questo tema sia al 
centro degli incontri di que
sti giorni. E già a conclusio
ne della verifica di maggio, 
la questione giovani le era 
riuscita a guadagnarsi solo 
qualche accenno». 

— E il sindacato? 
«Il problema noi lo abbia

mo posto al presidente del 
Consiglio l'otto aprile. In un 
documento parlavamo di pa
recchie cose: di partecipazio
ni statali, di politica fiscale, 
di quei 38mila miliardi e del
le relative procedure di spe
sa. Abbiamo anche parlato 
di un coordinamento presso 
la presidenza di tutte le ini
ziative per l'occupazione, si 
trattasse della cooperazione 
di De Vito, dei concorsi di 
Gasparl, della formazione-
lavoro di De Michelis. Di
cemmo soprattutto: profit

tiamo della congiuntura fa
vorevole, con occhio al petro
lio e al dollaro...». 

— E di concreto che cosa è 
avvenuto? 
«Nulla. Si sonò già persi sei 

mesi di condizioni favorevo
li, e non una lire è andata al
l'occupazione giovanile. Ne
gli incontri col partiti e nelle 
consultazioni relative alla 
crisi, noi abbiamo insistito, 
trovando spesso concordi gli 
altri. Anche 11 Pel ha fatto la 
proposta di un plano per il 
lavoro. Ma di concreto c'è 
ben poco». 

— Nella nostra inchiesta 
molti giovani lamentano 
una totale solitudine di 
fronte al tema del lavoro. 
Assenti tutti: lo Stato, le 
forze politiche, il sindacato. 
Quest'ultimo assente e 
qualche volta persino osti
le, impegnato soltanto nel
la tutela di chi il lavoro ce 
l'ha. È cosi? 
«Nessuna ostilità, e per 

una ragione molto semplice: 
come farebbe il sindacato a 
vincere la sua battaglia sen
za le idee e la forza di questi 
giovani? Capisci, non è un 
problema marginale, acces
sorio: è il problema del sin
dacato, il suo vero, attuale, 
grande problema. E mi pare 
che un collegamento si stia 
costruendo. Le lotte di questi 
sei mesi in Campania e a Na
poli, in Puglia, nel Sulcis, so
no state tutte lotte per il la
voro, e hanno visto una forte 
presenza giovanile». 

— Ma sulla scorta dell'espe
rienza, non crede Pizzinato 
che ci possa essere nei gio
vani una ragione di legitti
mo sospetto nei confronti 
del sindacato? Brucia anco
ra la storia delle leghe dei 
disoccupati... 
•Quando il sindacato era 

più forte, aveva una maggio
re capacità di dispiegare la 
sua politica. Poi ci sono stati 
i morsi della riconversione, 
la grande industria ha perso 
il 30 per cento degli occupati, 
si è ridotta la capacità con
trattuale e l'iniziativa si è in
debolita. Siamo sinceri: il ca-
ratere difensivo delle lotte di 
questi anni ha comportato 
una carenza di proposta». 

— Vuoi dire che un sinda
cato sulla difensiva abban
dona le frange più deboli? 
«Non è che le abbandona, 

ma le rappresenta con enor
me difficoltà. Ma poi la paga. 
Noi siamo la grande Cgil, è 
vero, abbiamo quattro milio
ni e mezzo di iscritti, ma ne
gli ultimi dieci anni abbiamo 
avuto un milione di pensio
nati in più e un milione di 
attivi in meno... E allora con 
chi lo facciamo questo patto 
per il lavoro? Con chi faccia
mo le piattaforme territoria
li, i progetti, le cooperative? 
Vado in giro nelle città e li 
vedo a gruppi, nelle piazze, 
che parlano, immaginano il 
futuro, si organizzano forse. 
Ma io sindacato come entro 
in contatto con loro? Io pos
so fare anche l'accordo con 
la Confindustria per i con
tratti di formazione-lavoro, 
ma mi pesa enormemente 

che non ci siano loro, gli in
teressati... Insomma voglio 
dire che senza 1 giovani e 
senza le donne, perdono tut
ti, e il sindacato prima degli 
altri. E allora ben venga la 
critica, il sindacato ne ha bi
sogno». 

— Tu hai più volte mostra
to attenzione per le novità: 
nuove tecniche, nuovi sa
peri, nuove figure profes
sionali, nuovi rapporti. Ma 
proprio il sindacato spesso 
sembra frenar e quelle no
vità e ciò che da esse deriva, 
quasi si sentisse minaccia
to... 
«Il nostro è un sindacato 

costruito in forme tradizio
nali, che spesso continua a 
funzionare in modo vecchio. 
Oggi c'è una miriade di figu
re nuove e la maggioranza di 
quelli che un lavoro ce l'han
no se lo sono trovato nelle 
piccole o piccolissime azien
de. Proprio dove il sindacato 
non c'è. Quindi niente canali 
di comunicazione, o canali 
otturati. Noi litigavamo sul 
part-time, ma 1 giovani già lo 
facevano 

— Più esattamente, si ha 
come il timore che le novi
tà — nel modo di produrre, 
di lavorare, di organizzare i 
servizi e la vita collettiva — 
siano da guardare con so
spetto perché possono met
tere in pericolo schemi con
solidati o magari diritti ac
quisiti. Il sindascato si mo
stra ostile... 
•Più che di ostilità direi 

che si tratta di pigrizia, di 
conservatorismo, pur se pro
prio il sindacato — e spesso 
soltanto il sindacato — ha 
dato prove di disponibilità. I 
tessili, per fare un esempio, 
hanno fatto molti accordi 
sulle turnazioni, per una di
versa organizzazione del la
voro e così via. Comunque è 
innegabile: chi sta ai termi
nali, dopo qualche anno ha 
male agli occhi e ha il diritto 
di cambiare; ci sono mestieri 
ad alta tecnologia che muta
no rapidamente e c'è un pro
blema di formazione profes
sionale permanente; ci sono 
settori e mansioni che ri
chiedono una notevole fles
sibilità. O il sindacato ne sa 
tenere conto, oppure viene 
travolto». 

— Rigidità e timori talvol
ta finiscono per impedire 
che la città cambi i suoi rit
mi, che un museo possa 
stare aperto di sera, che gli 
sca\i per la metropolitana 
si facciano anche di notte o 
di domenica o in agosto, 
che di notte e solo di notte 
si raccolga la spazzatura-
Tutto questo unirebbe l'in
teresse collettivo e la parti
colare disponibilità dei gio
vani. Dove sta l'ostacolo? 
«È un problema di cultura, 

di costume, di riorganizza
zione complessiva della so
cietà. Sì, ci sono state resi
stenze dei sindacati, specie 
nei servizi, ma a Milano per 
cambiare i turni nella distri
buzione le difficoltà maggio
ri sono venute dalle organiz
zazioni del commercio. Però 
è vero: la spesa la si deve po

ter fare anche di sera, la me
tropolitana deve essere sca
vata anche di notte (ma a Mi
lano, voglio precisare, già 
avviene), un turista deve po
ter visitare un monumento 
anche alle otto di sera, le fe
rie debbono essere distribui
te in un arco di tempo più 
lungo, gli orari di lavoro pos
sono essere sfalsati. Ma que
sto significa molte altre cose: 
modificare il calendario sco
lastico, riorganizzare i tra
sporti, dare flessibilità all'in
tervento dei Comuni. Insom
ma tutti debbono essere di
sposti a rivedere qualcosa». 

— Ma anche il sindacato, 
naturalmente. 
«Naturalmente. E deve an

zi farsi, lui, il promotore di 
questa battaglia, affinché le 
esigenze collettive e quelle 
del singoli trovino un punto 
di incontro più alto. Davvero 
non c'è ragione per la quale 
un ragazzo d'albergo debba 
lavorare dodici ore al giorno 
in agosto al mare e in gen
naio in montagna, e non in
vece per quattro mesi e con 
tempi decenti... Del resto ba
sta ricordare la Olivetti: ve-
nt'anni fa si fece un referen
dum: ferie a agosto o a lu
glio? Da allora tutta la Oli
vetti chiude a luglio. Perché 
solo la Olivetti?». 

— Parliano di canali di ac
cesso al lavoro. Nella sua 
intervista Mandelli ha det
to: niente collocamento, se 
ci fossi andato avrei chiuso 
il giorno dopo, l'imprendi
tore deve avere mano libe
ra, scegliere, toccare i mu
scoli... 
•La logica di Mandelli è il 

caporalato moderno. La dif
ferenza è che il caporale toc
cava i muscoli sulla piazza, e 
Mandelli gli fa fare tutte 
quelle visite. Alla fine, su sei
cento ne prende cento. E gli 
altri?». 

— Ma Mandelli dice che il 
collocamento non funzio
na. 
«A lui non interessa affat

to un collocamento moder
no, a lui interessa soltanto la 
selezione. Ma questa è una 
contraddizione perché lui gli 
operai migliori già 11 aveva e 
li ha fatti andare a casa col 
prepensionamento, un siste
ma che proprio gli industria
li hanno voluto. Anzi, sono 
andati sulle spalle dell'Inps. 
È facile scaricare il peso sul-
PInps e dire che poi non fun
ziona... Con questo non vo
glio dire affatto che il collo
camento va bene, anzi. Ma 
sono tre legislature che si 
parla della sua riforma, e an
cora non se ne è fatto niente. 
Quella che si sta discutendo 
in Senato sarebbe una solu
zione che già nascerebbe 
vecchia». 

— C e chi vanta i contratti 
di formazione-lavoro. Ma 
la Fgci dice che £ un bluff, 
che se nelr*85 ci sono stati 
93.000 di questi contratti, e 
per il 90 per cento al centro-
nord, ci sono stati però 
88.000 contratti di appren
distato in meno. Dunque 
nessuna occupazione ag
giuntiva. 

«E vero. La legge fu mo
dificata in Parlamento, e in 
peggio rispetto all'intesa sin
dacati-imprenditori. Questi 
ultimi hanno campo libero: 
risparmiano fin o a 400mi!a 
lire al mese sugli oneri con
tributivi, fanno chiamate 
nominative, i contratti sono 
a termine. Ma almeno, io di
co, che ci sia una vera forma
zione professionale. Il sinda
cato deve poterla verificare». 

— Napoli. Un ragazzo di Se-
condigliano, perito aero
nautico che lavora da ve
traio, ha detto: dove manca 
Io Stato c'è la camorra... 
«TrecentosessantamUa di

soccupati a Napoli sono un 
dato terribile. Noi dobbiamo 
riprendere il confronto col 
governo sulla vertenza Na
poli e Campania. Vedo due 
temi decisivi: grandi opere di 
riordino della città, e cioè 
trasporti, risanamento urba
nistico, realizzazione del 
centro direzionale; e risana
mento del mercato del lavo
ro. Ha ragione quel ragazzo: 
la camorra si sconfigge con il 
lavoro. L'ho detto e lo con
fermo: il sindacato considera 
quella di Napoli una grande 
questione nazionale». 

— Sono problemi enormi, e 
non soltanto a Napoli. C'è 
la tensione necessaria per 
affrontarli? 
«Deve esserci, se no è il di

sastro. C'è un mercato del la
voro diviso in quattro bloc
chi: il privato, il pubblico, i 
contratti a termine, il nero-
precario-sommerso. Io dico 
che o noi riusciamo a unifi
care la realtà e a svolgere un 
ruolo di tutela generale, op
pure andiamo verso nuove 
emarginazioni, nuove pover
tà. E già un fatto importante 
può essere l'informazione 
democratica, quella che noi 
ci sforziamo di fare nei Cid, i 
nostri centri informazione 
disoccupati. Ma non bisogna 
aver paura di battere terreni 
nuovi, talvolta Impervi, cer
cando anche di capire chi 
non ci capisce». 

— A Pizzinato questo è suc
cesso qualche volta, coi gio
vani? 
«Mi ha colpito il loro atteg

giamento in una recente as
semblea a Roma. Erano tutti 
studenti di istituti tecnici su
periori. C'eravamo io, il mi
nistro De Michelis e Patruc-
co per gli imprenditori. Io 
parlavo di disoccupazione, 
programmazione, sindacato. 
E Patrucco che diceva: nien
te, 1 giovani il lavoro se lo co
struiranno da soli, sanno in
ventarselo, non aspettano 
chi gli dà un posto... E i ra
gazzi applaudivano. I com
pagni presenti, quelli che 
avevano contribuito a orga
nizzare l'incontro, ci sono ri
masti male. Dicevano: ma al
lora non abbiamo capito 
niente? Ecco, penso che an
che quell'applauso bisogna 
saperlo interpretare: non 
credo che avvicinasse quei 
ragazzi a Patrucco, ma certo 
non li allontanava affatto da 
noi». 

Eugenio Manca 

stati dei progressi». 
La mossa sovietica è in

dubbiamente sifnificativa 
dal punto di vista politico 
anche se sul piano concreto 
non sembra destinata a mo
dificare la situazione sul ter
reno. Secondo calcoli ap
prossimativi dovrebbe trat
tarsi infatti del ritiro di ap
pena seimila uomini su circa 
centomila. Nell'insieme in
somma la posizione sovieti
ca sull'Afghanistan esce 
confermata nei termini in 
cui era già conosciuta. Gor-
baciov ha infatti ricordato 
che «con la parte afghana 
abbiamo già concordato uno 
scadenzario del ritiro a tap
pe» che verrà messo in prati
ca nel momento in cui una 
soluzione politica verrà defi
nitivamente messa a punto. 
Ed ha comunque avvertito 
che «se l'intervento contro 
l'Afghanistan proseguirà, 
sia ben chiaro che l'Unione 
Sovietica non abbandonerà 
alla sua sorte il paese vicino». 

Gorbaciov 
WASHINGTON — «C'è una 
unica soluzione accettabile 
per l'occupazione sovietica 
dell'Afghanistan: il ritiro 
completo e immediato dei 
circa centoventimila soldati 
dell'Urss in quel paese», ha 
dichiarato 11 portavoce della 
Casa Bianca Larry Speakes. 
Ad avviso dell'amministra
tore Reagan «se i sovietici so
no sul serio interessati ad 
una soluzione dovrebbero 
presentare un calendario per 
un ritiro in tempi brevi, du
rante la prossima sessione 
del negoziati indiretti in pro
gramma sotto l'egida dell'O-
nu a Ginevra a partire dal 30 
luglio». Speakes ha messo in 
dubbio anche la buona fede 
del leader del Cremlino: «In 
passato, dichiarazioni di 
questi — ha sottolineato il 
portavoce presidenziale — 
hanno annunciato ritiri si

mili ma poi è emerso che si è 
trattato di normali rotazioni 
di truppe senza una diminu
zione del numero totale di 
soldati coinvolti». 

• • • 
TRUPPE AL CONFINO SI-
NO-MONGOLO — «L'Unio
ne Sovietica — ha dichiarato 
il segretario generale del 
Pcus — è pronta a discutere 
con la Cina, in qualsiasi mo
mento e a qualsiasi livello, la 
possibilità di intraprendere 
misure che creino un'atmo
sfera di buon vicinato» e at
tribuisce «grande importan
za alla riduzione radicale 
delle forze armate e degli ar
mamenti convenzionali in 
Asia a livello della ragione
vole necessità». Per questo il 
Cremlino «è pronto a discu
tere con la Repubblica popo
lare cinese passi concreti tesi 
alla riduzione bilanciata del 

e tramezzini al pomodoro (to
rnato-sandwich, ami) che co-
stano al metro quadro come un 
appartamento in piazza San 
Babila. 

Nelle lunghissime pause del 
processo (occupato, nella pri
ma giornata, soprattutto dotte 
disquisizioni preliminari, 
quelle di metodo e non di so
stanza). è tutto un gran chiac
chierare, bicchiere in mano, 
l'altra mano sprofondata nelle 
fresche tasche dei pantaloni di 
lino chiaro. Dove hai passato le 
ferie, iu nvn it nu lincerà fatte, 
hai visto il tal terzino che con
tratto è riuscito a estorcere a 
quel pirla del presidente, hai 
visto il tal presidente come è 
riuscito a buggerare il tal altro 
centromediano. Abbronzature, 
gran bei vestiti, saremo anche 
un Paese nel quale si truccano 
le partite, ma in fatto di ele
ganza non ci possono dir nien
te. 

Gli avvocati sono distingui
bili per l'abbigliamento più 
professionale, grìgio chiaro o 
blu, occhiali con montature 
leggerissime. / giornalisti per
ché ridono più forte degli altri. 
I calciatori si rivelano a prima 
vista per il casual esagerato, 
quel nonsocchi di impacciato 

Totonero 
di ogni sportivo quando na
sconde i muscoli sotto abiti 
borghesi, e certi Rotei d'oro 
grossi come la sveglia di Bingo 
Bongo. Cercano disorrideremo 
differenza dei due allenatori 
Agroppi e Utivieri, gli unici 
con te facce scure), parlottano 
con gli avvocati, se devo essere 
sincero la sensazione preva
lente è di pena e di quasi tene
rezza, hanno facce di ragazzi 
da bar, corre ce ne sono tanti 
anche qui attorno, catapultati 
in mezzo ai miliardi prima an
cora di aver imparato a conta
re fino a dieci lire. Racconta un 
collega che un difensore di me
dio livello, mai stato azzurro, 
qualche giorno fa ha rifiutato 
un contratto annuo da 400 mi
lioni, dicendo al suo presiden
te di considerare l'offerta -una 
provocazione» e andandosene 
dairufficio sbattendo la porta. 

Quattrocento milioni alfan-
no: cosa volete che siano, allo
ra, i venti o trenta milioni 
scommessi su una partita o ri
cevuti come regaiuccio per 
over aiutato il pallone a rotola
re nella rete giusta. Venti o 

trenta milioni, fuori di qui, so
no lo stipendio di un impiega
to, di un insegnante, di un ope
raio: qui sono solo un'automo
bile in più per la moglie o ma
gari la madre o il padre che 
fianno passato la vita in tram. 
Soldi, soldi, soldi; e in mezzo ai 
soldi ragazzi italiani senza 
troppa cognizione del giusto e 
delTtngìusto, gente che vede il 
proprio nome sui giornali tutti 
i giorni. 

Facile da capire come possa 
essere successo tutto. Difficile 
prevedere, invece, come i giu
dici riuniti al Quark dalla giu
stizia sportiva, e gli avvocati 
dalla parcella d'oro chiamati a 
difendere gli accusati, sapran
no dipanare la matassa, in un 
mondo nel quale il confine tra 
il lecito e l'illecito è labile come 
la linea che dcLrr.ita l'aren di 
rigore nelle discussioni tra ti
fosi. 

A proposito di tifosi: nella 
sala riservata al pubblico, ieri 
mattina, saranno stati una 
quindicina. Anzi, tolti amici e 
parenti, non più di tre o quat
tro, tra i quali due ragazzi di 

livello delle forze terrestri* e 
«sta esaminando con la Re
pubblica popolare mongola 
la questione del ritiro dalla 
Mongolia di una parte consi
stente celle sue truppe». 

Questo annuncio riguarda 
decisioni che debbono anco
ra essere prese a livello ope
rativo, ma a giudicare dai 
termini usati da Gorbaciov 
dovrebbe trattarsi di misure 
più conbistenti di quelle rela
tive all'Afghanistan. Ma so
pratutto l'annuncio è stato 
accompagnato da una aper
tura senza precedenti verso 
Pechino. Fra le numerose 
proposte del leader sovietico 
infatti c'è anche quella di 
una modifica della linea di 
frontiera slno-sovieticii, que
stione che alla fine degli an
ni Sessanta provocò scontri 
armati fra i due paesi. «Per
ché il fiume Amur non divi
da, ma unisca le due grandi 
nazioni — ha testualmente 
dichiarato — si potrebbe fa
re in modo che la linea di 

Bologna che, pur di non tradi
re la propria vocazione al tifo 
come lavoro full-time, sono ve
nuti qui sperando che il giudi
ce condanni tante squadre 
quante ne bastano per pro
muovere il Bologna in sene A. 
Evviva. 

Almeno loro, che fanno come 
quelle famose comari che nella 
Francia rivoluzionaria aspet
tavano sferruzzando di veder 
cadere li teste sotto la ghi
gliottina, hanno trovato modo 
di interessarsi ad un processo 
che mette in forse l'onestà e la 
vtridùiiù dèi i>e principali 
campionati nazionali, serie A, 
B e Ci, scusate se i poco. Gli 
altri? itti altri leggono solo la 
Gazzetta dello sport, che t'eri 
dedicava aWapertura del pro
cesso una misera manchette in 
prima pagina. Il titolone, inve
ce, era dedicato alTapparizio-
ne di Berlusconi a Vipiteno, 
roba che neanche la Madonna 
del Cannine, con ricche crona
che di come abbia distribuito 
buffetti a vecchi, a bambini e 
ascoltato la santa messa ac
canto il Donadoni. 

Anche gli imputati del pro
cessone, ieri, leggevano tutti la 
Gazzetta dello sport. 

frontiera passi sempre in 
mezzo al corso d'acqua». At
tualmente il confine corre, a 
seconda del punti, sull'una o 
sull'altra sponda del fiume. 
Gorbaciov ha anche propo
sto una collaborazione in 
campo spaziale, dicendosi 
pronto all'addestramento di 
astronauti cinesi. 

• » * 
LETTERA DI REAGAN — 
Il leader sovietico ha annun
ciato di aver già ricevuto — 
•mentre mi trovavo qui a 
Vladivostok» — la lettera di 
Reagan in risposta ad una 
sua missiva inviata il 23 giu
gno scorso «che conteneva 
importanti proposte di com
promesso per sbloccare i ne
goziati sovietico-amerlcani». 
E una lettera — ha afferma
to Gorbaciov — che «richiede 
una riflessione e noi abbia
mo cominciato a studiarla 
con attenzione e responsabi
lità». Poche parole, certo, ma 
non ci si poteva aspettare 
una risposta più articolata 

in tempi così brevi. E co
munque parole non negative 
anche se prudenti. Per Mo
sca, Gorbaciov lo ha ribadito 
anche in questa occasione, 
«il punto più importante è 
l'estensione dell'impegno nel 
senso delia sicurezza reci
proca» e il «raggiungimento 
di soluzioni nel campo della 
messa al bando della corsa 
agli armamenti, impedendo
ne la diffusione allo spazio». 
Ancora una volta insomma 
il leader sovietico ha posto 
l'accento sul nodo delle 
«guerre stellari». Vedremo 
nei prossimi giorni, quando 
le controproposte americane 
saranno state esaminate con 
più cura, se per 1 sovietici la 
lettera di Reagan va nel sen
so di queste loro preoccupa
zioni. Per intanto Gorbaciov 
ha riconfermato il suo favo
re ad un secondo incontro al 
vertice con Reagan, ma ha 
riproposto la tesi secondo cui 
ha senso convocarlo solo se è 
possibile concluderlo con ri
sultati concreti. 

Donne 
organizzazioni di massa, il 
movimento cooperativo. 
Ognuno per la sua parte. 

Le discussioni e i confronti 
In terra toscana sono stati 
scanditi, del resto, dalle noti
zie e dai dati di una crisi del
l'occupazione che non cono
sce arresto: Pistoni Asso, 
Piaggio, Motofides, per limi-
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tarcl all'area pisana. Ecco 
perché — anche se quella di 
Tirrenla era pur sempre una 
festa — abbiamo preferito 
indugiare su questi aspetti. 
Non per affliggere anche in 
tempo di vacanza, ma perché 
in nessun caso è consentito 
di rimuovere la realtà. 

Fabio Inwinkl 

In memoria di 

ANTONIO AMATORI 
i familiari, ricordandolo con affetto, 
sottoscrivono lire 50.000 per l'Unità. 
Pesaro. 29 luglio ISW 

K mancato all'affetto dei suoi cari 

MARIO TORTI 
(Cl-U'IMO) 

Comandante partigiano in Valtelli
na. nmihattrnU' WT la libertà ed il 
socialismo viene rinmlato dalla sua 
compagna Maria, dal figlio Alfredo 
con Fernanda r dai nipoti Roberto e 
Marco. I funerali avranno luogo oggi 
r partiranno dall'Ospedale Maggio
re di Bergamo alle U 30. 
Itcrgamo. SI luglio 1986 


